ITINERARIO QUARESIMALE 
Salvezza parziale… Salvezza totale… Salvezza nel tempo… Salvezza nell’eternità… 
Nella fede che si professa nella Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, lentamente, di soppiatto, quasi all’insaputa di tutti, con abilità diabolica e satanica, si è inserito un concetto deleterio di salvezza, che sta conducendo l’intero nostro mondo religioso non solo alla grande immoralità, ma soprattutto a quella amoralità, che segna il degrado in ogni ambito e luogo, non soltanto della vita religiosa, quanto anche di quella sociale, civile, politica, amministrativa, finanziaria, sportiva, relazionale a tutti i livelli.
Questo concetto deleterio ha un solo nome: salvezza parziale. È parziale la salvezza, quando è pensata solamente per una parte della vita dell’uomo. La parte non è l’uomo, non è la vita, non è l’esistenza. È come se per un uomo appestato si volesse solo curare un dito della mano lasciando l’intero corpo in preda al morbo e alla malattia. Il dito non è l’uomo.  Come neanche il corpo è l’uomo. Il presente non è l’uomo, l’eternità non è l’uomo. Anche l’eternità è una parte, non è il tutto. Noi però continuiamo a proporre all’uomo una salvezza falsa, perché riguarda sola una sua parte.
La salvezza vera si ha quando viene considerato tutto l’uomo, tutti gli uomini, nella globalità della loro esistenza: anima, spirito, corpo, presente, futuro, tempo, eternità. Se una sola di queste componenti dell’essenza umana viene tralasciata, dimenticata, esclusa dalla salvezza, il frutto che noi raccogliamo è sicuramente o falso, o assai inadeguato, o addirittura guasto. Verifica di ogni salvezza vera e falsa è la storia personale che viene offerta ai fratelli e ad essi proposta nei vari ambiti della nostra socialità. Anche un solo pensiero, una sola nostra azione rivela al mondo qual è la nostra concezione di salvezza: se vera e integrale, oppure falsa e parziale.
Oggi tutti parlano di salvezza eterna, escludendo quella nel tempo. Siamo tutti salvati, si dice. Ma salvati quando? Nel Paradiso. Nell’aldilà. La misericordia di Dio non permetterà mai che una sola anima possa perdersi. L’inferno è chiuso. È chiuso anche il purgatorio. Tutti, non appena moriamo, voliamo tra le braccia del Signore che è lì per attenderci e accoglierci con gioia nella sua casa. 
Questa salvezza non è quella che è venuta a portare sulla nostra terra Cristo Gesù. La salvezza di Gesù non è nel Cielo, è sulla terra. È nel cielo perché è sulla terra. Quella del cielo è un frutto che matura dalla salvezza nel tempo. Questa salvezza è liberazione oggi, nella storia, in questo tempo, nella concretezza della nostra vita, da ogni peccato sia mortale che veniale, da ogni vizio sia forte che lieve, da ogni trasgressione si grave che meno grave. La liberazione dal peccato nasce dalla vittoria su ogni tentazione.
La salvezza di Cristo Gesù esige pertanto una moralità alta, altissima, dal momento che è liberazione da ogni forma di male morale che attacca la nostra vita. Dove vi è scarsa moralità lì vi è anche scarsa salvezza. Dove la moralità è assente lì è anche assente la salvezza. Non è ancora salvato chi commette il peccato, perché salvezza e peccato sono in una eterna contraddizione. Dove vi è la salvezza non regna il peccato. Dove regna il peccato lì ancora non vi è salvezza. 

La salvezza è vera quando l’anima si libera da ogni macchia di peccato, lo spirito viene espurgato da ogni falsità e menzogna, idolatria ed empietà, superstizione e magia, il corpo mondato dal vizio che sempre lo trascina verso il basso e mai lo eleva fino a far raggiungere all’uomo le altezze della santità. Neanche è vera salvezza per sé se non diviene salvezza per gli altri. L’altro va redento, riscattato, liberato, sanato, guarito attraverso il sacrificio della nostra vita, l’offerta della nostra storia presente al Signore, perché faccia di ogni nostro fratello una persona che veramente vive di Vangelo, nel Vangelo, con il Vangelo, per il Vangelo. Una vita altamente missionaria attesta la verità della nostra salvezza. Un non missionario rivela al mondo che lui ancora non è salvato, perché vive un concetto e una verità falsa di salvezza e di redenzione. 

La salvezza non è neanche aiutare l’altro perché stia bene nel suo corpo. Il corpo non è l’uomo. Il corpo ha un tempo brevissimo da vivere. Poi sarà consumato dai vermi in attesa della gloriosa risurrezione. Vi è un’anima da redimere e da salvare. Questa salvezza avviene con il dono dello Spirito Santo e della grazia che eleva, rigenera, santifica, risana e fortifica l’anima, perché possa camminare perennemente nel Vangelo. In questo tempo di quaresima ognuno è chiamato a esaminare la sua coscienza per scoprire qual è il suo concetto di salvezza, se vero o falso, parziale o integrale. La vergine Maria, Madre della Redenzione, ci aiuti ad entrare nella verità della salvezza. Angeli e Santi ci conducano sulla strada della salvezza perfetta che Gesù ci ha donato. 
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